ASSISE CITTADINA DI PALAZZO MARIGLIANO

E

PRESIDIO PERMANENTE PER LA TUTELA DEL CENTRO STORICO DI NAPOLI

L’Assise cittadina di Palazzo Marigliano, dopo attento sopralluogo effettuato il 24/11/1991, si è riunita in Napoli il 7/12/1991, per esaminare la documentazione del Coordinamento degli abitanti delle ”Vele” di Scampia, la relazione dell’ex vicedirettore  dell’Istituto Autonomo delle Case Popolari di Napoli, la relazione della Commissione tecnica nominata dall’Amministrazione Comunale di Napoli, e dopo un approfondito dibattito ha approvato il seguente documento:
“ Le disastrose condizioni di vita, inconcepibili in un paese civile, cui sono stati condannati gli abitanti delle cosiddette ”Vele” di Scampia, sono un incancellabile atto d’accusa contro la classe dirigente e rappresentano il caso emblematico del malgoverno del territorio e dei lavori pubblici.
La storia urbanistica di Napoli è stata, negli ultimi quaranta anni, costantemente caratterizzata dal premeditato e costante rifiuto della pianificazione urbanistica e, in particolare, dell’elaborazione dei Piani Particolareggiati in attuazione sia del Piano Regolatore Generale approvato con la legge del1939 sia di quello approvato nel 1972.
Si è perseguito così l’obiettivo, mai dichiarato ma sistematicamente realizzato, di avere mano libera nel favorire interessi privati e speculativi, abdicando alla funzione primaria del Comune di difendere gli interessi generali.

Ricordiamo, per citare solo l’esempio più clamoroso, che al Vomero si è costruita un’intera città con licenze illegittime, rilasciate in deroga al Piano regolatore generale e senza alcuna previsione di opere d’urbanizzazione primaria e secondaria, sempre in assenza di un Piano Particolareggiato, si è consentito di completare l’edificazione a tappeto di tutte le aree libere, creando il più congestionato e invivibile quartiere di Napoli.
Così il risanamento del Centro Storico, che dovrebbe essere attuato con i Piani Particolareggiati Esecutivi, è abbandonato al degrado e al saccheggio per essere poi consegnato nelle mani dei costruttori, autori del famigerato piano detto “il Regno del Possibile”. Ancora di recente il Preliminare di Piano dell’Amministrazione Comunale propone la cementificazione delle are industriali dismesse, occidentale e orientale, senza la redazione di Piani Particolareggiati necessari per un’organica sistemazione delle due zone.

In contrasto con il Piano Regolatore, sono stati realizzati tutti gli insediamenti di Edilizia economica e popolare, disseminando, in modo episodico e occasionale, rioni di case popolari senza alcun rapporto con la città e favorendo sui contigui suoli agricoli la speculazione edilizia dei privati, Anche i due più grandi interventi di Edilizia economica e popolare, di Ponticelli e di Secondigliano-Scampia, sono stati  approvati negli anni sessanta come Varianti al PRG nonostante assumano le dimensioni  di una città di oltre 60.000 abitanti ciascuna. Perciò si sarebbero dovuti inserire in una sistemazione organica con il tessuto urbano circostante, risolvendo i problemi della mobilità sia all’interno sia all’esterno dei quartieri.
La protesta e la tenace lotta degli abitanti hanno messo in evidenza la invivibilità delle “Vele”, causata dal degrado riguardante il livello urbanistico e d edilizio, riconosciuto dal Papa, e dal Presidente della Repubblica, che hanno denunciato l’acutezza del malessere in un quartiere dove è evidente la disgregazione sociale. 

Anche la Commissione tecnica Comunale, ha all’unanimità riconosciuto le cause di natura urbanistica e architettonica che rendono irreversibile l’attuale degrado delle Vele di Secondigliano. 

Esse rappresentano una testimonianza emblematica di errori compiuti dai progettisti che, adottando le tipologie a ballatoio, hanno imitato parzialmente e tardivamente “modelli” realizzati in altri paesi e da tempo superati. Non si è tenuto conto delle particolari caratteristiche ambientali e le esigenze sociali degli abitanti.

In effetti, di quei “modelli” i progettisti hanno utilizzato solo i vantaggi economici derivanti dall’alta concentrazione delle unità abitative e dei collegamenti verticali, ignorando totalmente la principale innovazione offerta da questa tipologia: l’integrazione delle funzioni collettive con le residenze, nel tentativo di realizzare in verticale la complessità della città storica. 

Altro elemento di rigidità è costituto dalla viabilità che si svolge intorno a ogni edificio delle Vele, formando sui due lati maggiori un fossato che rende onerosa la manutenzione per l’accumulo di rifiuti e di acque meteoriche. Non si realizza così neppure l’altra importante innovazione del modello classico delle “Unità di abitazioni” che, poggiate su un limitato numero di pilastri, consentono la libera circolazione pedonale, ricreando la continuità tra il piano terra dei singoli edifici e gli spazi esterni del quartiere. 
Per tutti questi motivi appare evidente che le “Vele” non sono recuperabili all’uso residenziale. 

L’Assise Cittadina, pertanto, ritiene ineluttabile la demolizione di alcune delle Vele per la ricostruzione nella stessa area di nuove abitazioni da assegnare agli attuali abitanti. Resta aperto la conservazione di due Vele studiando la possibilità di recupero per usi non abitativi e di rompere il rigido sistema monofunzionale che impedisce agli insediamenti di edilizia economica e popolare di assumere le caratteristiche di città.”
Napoli dic/1991
Nota: l’Assie di Palazzo Marigliano e il Presidio permanente del  Centro Storico  furono  istiuiti su  iniziativa  dell’Istituto Italiano di Studi Filosofici  con ampia partecipazioni  della cittadinanza, di professionisti, intellettuali e associazioni  ambientaliste, ra cui va ricordato il contributo appassionato e tenace di Antonio Iannello, esponente di Italia Nostra. 
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